
CEREA. Vivian, mortocontro un muro,probabilmentestava fuggendo
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Roberto Massagrande

Partire da una famiglia di
non laureati, da un paese di
provincia, da scuole e univer-
sità pubbliche ed arrivare al
vertice della ricerca scientifi-
ca? Si può fare. A dimostralo
è un giovane ricercatore di
Bovolone, Roberto Pagliari-
ni, 35 anni che, dopo un di-
ploma in ragioneria all’istitu-
to Minghetti di Legnago e la
laurea in Informatica alla Fa-
coltà di Scienze Matemati-
che, Fisiche e Naturali
dell’Università di Verona, di-
venta ricercatore affinando
la sua preparazione nel con-
nubio tra informatica e biolo-
gia.

Si è messo ben presto in lu-
ce nel mondo scientifico in-
ternazionale, Pagliarini, gra-
zie ai risultati di una ricerca
che offre speranza ai pazienti
di una rara patologia metabo-

lica, l’iperossaluria di tipo I.
Un articolo di cui il ricercato-
re è primo firmatario, è stato
appena pubblicato sulla pre-
stigiosa rivista «Cell Re-
ports», pubblicazione che si
aggiunge al suo già ricco cur-
riculum e che gli ha spianato
la strada per ulteriori passi in
avanti: farà parte, infatti, di
un gruppo di ricercatori un-
der 40 al San Raffaele di Mi-
lano.

Il settore della ricerca nel
quale lavorava fino a poco
tempo fa Pagliarini era il
gruppo guidato dal professor
Diego di Bernardo, all’Istitu-
to Telethon di Genetica e Me-
dicina di Pozzuoli, dove si
sfrutta la matematica e
l’informatica per simulare gli
effetti di malattie genetiche
rare sul metabolismo uma-
no. Modelli matematici che
consentono di confermare le
conoscenze acquisite, di fare
previsioni e proporre soluzio-

ni alternative ancora inesplo-
rate. Per questo, la scoperta
ha implicazioni tali da pre-
starsi a diversi impieghi,
aprendo così nuove prospetti-
ve.

Dopo la laurea, Pagliarini
capisce che non è in azienda
il suo futuro. Partecipa e vin-
ce le prime borse di studio e
fa anche un’esperienza
all’estero, un anno in Inghil-
terra, dove la ricerca gode di
buoni finanziamenti, anche
se sovvenzionata da privati.
Esperienza che gli fa capire
di preferire il campo aperto
della ricerca pura e trova in
Telethon l’ambiente giusto
in Italia per tirar fuori il me-
glio di sé.

Nel suo lavoro, Roberto ha
utilizzato un modello mate-
matico del fegato umano per
simulare gli effetti di una ra-
ra malattia genetica, l’iperos-
saluria di tipo I, indagando-
ne gli effetti sul metaboli-

smo. Di questa patologia, ca-
ratterizzata dall’accumulo di
ossalati di calcio - ovvero di
acidi che intaccano le ossa -
nei tessuti, si conosce il gene
malattia, ma sono ancora sco-
nosciuti alcuni dei meccani-
smi alla base delle disfunzio-
ni metaboliche ad essa asso-
ciata, così come terapie ade-
guate. «Grazie al computer,
si è potuto togliere il gene re-
sponsabile della patologia e
simulare i cambiamenti me-
tabolici che avvenivano nella
cellula come conseguenza
della mutazione». Un lavoro
svolto in stretto legame con il
professor Nicola Brunet-

ti-Pierri, che guida un grup-
po di ricerca dedicato allo svi-
luppo di strategie di terapia
genica per malattie geneti-
che del fegato e di terapia con
farmaci per malattie geneti-
che del metabolismo. «Abbia-
mo poi sviluppato una sorta
di terapia genica virtuale, al
fine di proporre, utilizzando
il calcolatore, nuovi approcci
terapeutici per l’iperossalu-
ria primaria di tipo 1».

Risultati «virtuali» che so-
no poi stati testati e validati
su modelli di laboratorio e su
pazienti nel laboratorio del
professor Brunetti.•
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«L’interesse»,racconta
Pagliarini,«è natodalla
preparazionedellatesi di
laureacon il professor
VincenzoManca, impegnato ad
applicarela logicamatematica
allostudio deisisteminaturali.
Lìèpartita la curiositàper
comela naturacalcola: nonèun
filonenuovo. Sonoconvinto
checidebbano essere delle
regolesemplici collegatetra
loro.Michiedo se l’uomohala
lentegiustaper capirei
fenomeninaturalimacroe
micro.Alcune dellemacro leggi
chegovernanoi pianetici sono
statefornitedagrandi
scienziati,penso aNewton e
allasua equazionesulla gravità,
madelmicro si saancorapoco,
sucomegli atomirealmente
interagisconotradi loro,con
qualiregole.Mici sono
appassionato,anche se non
abbiamoancorale teorie
adattenéle tecnologie. Usiamo

teoriedifficilissime,madevono
esserciregolepiccole esemplici
interconnesseper creare la
complessitàche noi osserviamo».

Perchénon vaall’estero? «Ci ho
pensato,le occasioninonsono
mancate,ma rimangoper
restituirequalcosa all’Italia, dove
sonocresciuto echemi ha
formato.La preparazioneteorica
delleuniversità italianeètra le
miglioria livellomondiale e
Telethonlavoracon metodi
meritocraticianglosassoninel
reclutarei ricercatori efaricerca
pura».

Nuoviprogetti? «Hoproposto,
adesempio,diusare algoritmiper
simularel’effettodelledietesuun
metabolismoaffetto damalattia.
L’ideaèpiaciuta anchea
diabetologiesarebbe digrande
utilità.Tuttavia ci sonoanche altri
sogni.Mipiace la maratona esono
convintochequestericerche
possanodare unamano anchea
chisi preparaalla corsa».

Era una vita vissuta spesso
sul filo del rasoio quella di Ja-
mes Vivian, il 28enne morto
l’altra sera nell’incidente stra-
dale avvenuto in via Barbugi-
ne a Cerea. Vivian lascia, di-
strutta dal dolore, la compa-
gna Jennifer e tre figli di 1, 5 e
7 anni.

L’uomo, nonostante la gio-
vane età, era infatti noto alle
autorità di pubblica sicurez-

za per diversi reati compiuti
contro il patrimonio e le per-
sone. E, dal 25 maggio di
quest’anno, era evaso dagli ar-
resti domiciliari che trascor-
reva nella comunità Ceis -
Monte Uliveto di Poiano a
Verona, dove si trovava in af-
fidamento e sarebbe dovuto
rimanere fino a gennaio del
prossimo anno. Per questo,
da quasi due mesi, Vivian era

ricercato dai militari.
Potrebbe essere dovuto pro-

prio a ciò il motivo per cui
l’uomo, poco prima delle 20,
stava sfrecciando a tutta velo-
cità per Cerea e Casaleone a
bordo di una Fiat Punto ne-
ra, come riferito da diversi te-
stimoni che si sono visti peri-
colosamente sorpassare
dall’auto. Le forze dell’ordine
però in quel momento non lo

stavano inseguendo. Ma lui
potrebbe aver comunque vi-
sto qualcuno in grado di rico-
noscerlo e per questo potreb-
be aver deciso di schiacciare
il piede sull’ acceleratore.

Una corsa che si è dramma-
ticamente conclusa alle
20.10 contro il muro di una
casa, all’altezza del civico 46
di via Barbugine. James Vi-
vian procedeva da Asparetto
in direzione di San Vito quan-
do, nell’affrontare una semi-
curva, per cause in corso di
accertamento da parte della
Polizia stradale di Legnago,
ha perso il controllo dell’utili-
taria schiantandosi contro la
casa. La violenza dell’impat-
to ha perfino fatto sbalzare il
motore dell’auto fuori dal co-
fano.

All’arrivo dei soccorsi per
l’uomo non c’era più nulla da
fare. Il corpo, per molte ore è

rimasto all’interno del grovi-
glio di lamiere dell’automobi-
le e solo poco prima dell’ 1,
dopo oltre 4 ore e mezza, il
traffico ha potuto riprendere
regolarmente su via Barbugi-
ne. La salma è stata trasporta-
ta all’ospedale di Borgo Tren-
to, dove sarà effettuata
l’autopsia per stabilire le esat-
te cause della morte.

La famiglia ieri mattina ha
informato della morte del gio-
vaneil padre, Davide Vivan,
pluripregiudicato agli arresti
nel carcere di Montario a Ve-
rona, ed ora è in attesa del
nullaosta della magistratura
per fissare la data dei funera-
li.•F.S.

RobertoPagliarinial SanRaffaele aMilano

BOVOLONE. Ipassida gigante diPagliarini, diplomato come ragioniere

Coinumeriapre
lastradaallacura
dimalattierare
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chegovernanoimicrorganismiesiaccorge
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«Miinteressalalogica
chesottendeallanatura»

Ilricercatore mentreparlaall’Università

ALBAREDO. Terzo furto diquestiapparecchiper l’energiaelettricanella Bassa:comincia ad esserciun mercato

Rubati4inverterperipannellisolari
Larazzia èavvenuta
inun allevamento avicolo
Difficoltàa sostituirli
proprio a causa di altri colpi

BOSCHISANT’ANNA. Approvato ilprogetto

ViaepiazzaSanMarco
sarannorimessianuovo
Marciapiedi, illuminazione
pistaciclabile e panchine
L’opera era attesa dal 2008
e i cantieri apriranno presto

JamesVivian

L’autodiVivian controilmuro

Nuovo furto di apparati elet-
tronici utilizzati negli impian-
ti ad energia solare della Bas-
sa. È accaduto nella notte fra
domenica e lunedì ad Albare-
do, in un allevamento avicolo
in via Motta, da dove spariti
4 Inverter. Si tratta di appa-
recchi che trasformano la cor-
rente continua che viene dai
pannelli solari in corrente al-
ternata, con caratteristiche
da poter essere distribuita
nella rete: i sistemi possono
valere 4mila euro l’uno.

«Già un mese e mezzo fa»,
racconta l’avicoltore Pietro
Cherubin, «avevo scoperto
un buco nella recinzione, dal
quale, evidentemente, qual-

cuno era entrato a vedere.
Poi, qualche giorno fa, ne ho
visto un altro ed ora, purtrop-
po, scopro il furto».

Un furto compiuto in un pe-
riodo in cui non c’erano tac-
chini nei capannoni e con mo-
dalità che fanno pensare ad
una banda organizzata e nu-
merosa. «Si sono aperti alme-
no due vie di fuga», continua
Cherubin, «e penso abbiano
agito in fretta, visto che non
hanno smontato i pannelli,
come altrove è avvenuto, ben-
sì hanno preso gli Inverter
(dei parallelepipedi di circa
un metro e venti per un me-
tro, profondi qualche decina
di centimetri, e pesanti più di
50 chili l’uno, ndr) e li hanno
portati via, assieme ad attrez-
zi vari, compreso un trapano,
con una carriola».

L’allevatore ha scoperto la
ruberia solo al mattino, quan-

do è arrivato all’allevamento
per lavorare. Invece è dovuto
andare dai carabinieri a de-
nunciare il furto e chiamare i
tecnici dell’impianto per ave-
renuovi apparecchi. «Una co-
sa non così facile», aggiunge,
«visto che la ditta mi ha spie-
gato che ultimamente ci so-
no stati altri tre furti di que-
sto tipo, uno a Desmontà di
Veronella, uno a Bonaldo di
Zimella ed uno a San Pietro
di Morubio, e si cominciano
ad avere qualche difficoltà a
reperire gli apparecchi». A
quanto pare, da qualche tem-
po possono essere installati
anche Inverter non marchia-
ti, per cui quelli rubati posso-
no avere un mercato. Una si-
tuazione che prima non era
possibile e che è preoccupan-
te, vista la concentrazione di
impianti a pannelli solari che
c’è nella Bassa. •LU.FI. Ifili tagliatirimastidopoilfurto deiquattroinverter DIENNE FOTO

Entro fine anno partiranno i
lavori per la messa in sicurez-
za di via e piazza San Marco
con nuovi marciapiedi, pista
ciclabile ed illuminazione. Il
progetto definitivo e la va-
riante al Prg sono stati appro-
vati nell’ultimo Consiglio co-
munale. «Alcuni interventi
saranno realizzati su terreni
che ora sono privati», ha det-
to Enrico Occhiali, assessore
ai Lavori Pubblici, «li paghe-
remo a prezzo di mercato e
quindi passeremo al proget-
to esecutivo e alla gara di ap-
palto». Perciò, l’apertura dei
cantieri non sarà imminente,
ma l’amministrazione conta

di partire a settembre.
I lavori sul tratto di strada

tra via Stradone e la curva del-
la chiesa, vedranno la realiz-
zazione di una pista ciclabile
sul lato destro della strada,
mentre sul sinistro sarà co-
struito un marciapiede con
nuove panchine. Verrà sosti-
tuita anche l’illuminazione e
rifatti i sottoservizi. Il proget-
to è in programma dal 2008
ma è stato tolto e reinserito
nel triennale delle opere pub-
bliche. Il costo dell’opera è di
150 mila euro, finanziati in
parte dalla Regione e in parte
dal Comune. Per completare
l’opera nel resto della via, dal-
la curva della chiesa fino
all’innesto con via Olmo, re-
centemente l’amministrazio-
ne ha chiesto un finanzia-
mento alla Regione ed è in at-
tesa di risposta.•L.B.
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